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LO SCONTRO POLITICO. H ministro della Difesa insiste: «Chiudiamo Tangentopoli» 
SSSJOSEMSOXX^^^ D'Alema: «Faccio critiche politiche, non parlo di complotti» 

Pre viti ignora Scalf aro 
«Sì alla commissione» 
Ma la maggioranza si divide 
Il ministro della Difesa Previti insiste con la proposta di 
una commissione di inchiesta su Tangentopoli, che nel
le sue intenzioni dovrebbe stabilire le colpe di tutti i par
titi della «prima Repubblica». Non considera determi
nante la bocciatura di Scalfaro. Ma nella maggioranza -
nella Lega, in An, e anche in Forza Italia - non tutti sono 
d'accordo. D'Alema ribadisce le sue critiche: «Ma la mia 
è polemica politica, non ho mai parlato di complotto». • 

ALBERTO LEISS 

• ROMA. Mentre gli effettivi conte
nuti giudiziari dell'iniziativa paler
mitana dei carabinieri nei confron
ti del Pds sembrano sempre più ri
dimensionarsi, non si affievolisce 
la polemica politica che sul «caso» 
è esplosa. D'Alema ieri è tornato a • 
precisare la posizione della Quer- -
eia. Ma il fatto forse più significati
vo è che la linea «oltranzista» di ' 
Previti - che in un'intervista alla 
Stampa insiste nell'indicare alla 
magistratura l'«obbiettivo» Pds, e ri
lancia la proposta di una commis
sione parlamentare di inchiesta ; 
che dovrebbe mettere la parola «fi
ne» a Tangentopoli - incontra resi- . 
stenze e distinguo anche nella' 
maggioranza, e tra le stesse fila di , 
Forza Italia, oltre che il rifiuto delle • 
forze di opposizione. -• 

Il segretario del Pds, ieri mattina 
a Montecitorio, e nel pomeriggio in -
un comizio a Viterbo, ha ribadito 
di non aver mai parlato di un > 
«complotto contro di noi». Qualche 
giornalista gli ha fatto notare l'in
tervista di Emanuele Macaluso al 
Corriere della Sera, «he rimprove- • 
rava . proprio questo a D'Alema . 
«Non capisco - ha osservato - per-. 
che si debba deformare la nostra 
posizione. Abbiamo fatto una criti
ca politica, una critica che non ri- . 
guarda l'attività della magistratu- . 
ra». I magistrati - ha aggiunto - de
vono «continuare a lavorare libera
mente e1 in autonomia. Tutto ciò 
che avviene nel rispetto delle leggi 
e delle regole non ci preoccupa. Ci 
lascia sereni. Nessuno è al di sopra 

delle leggi - ha quindi affermato -
non lo è il Pds, e non lo è neppure 
il presidente del Consiglio». Ciò 
che invece può preoccupare sono 
cose «poco chiare e irrituali»: non 
solo la richiesta di elenchi nomina
tivi, ma anche il perdurante atteg
giamento di uomini di governo che 
cercano di «guidare la mano ai ma
gistrati». «Cose che ci ricordano un 
certo clima da anni 50. Per questo 
abbiamo ritenuto di intervenire...». 
D'Alema, sempre sollecitato dai 
cronisti, ha poi giudicato «apprez
zabile» la posizione di Tiziana Pa
renti, che dallo pressioni a favore 
di «perquisizioni» ai danni della 
Quercia, ha preso in qualche mo
do le distanze. "'! 

Ma la Parenti non è l'unica espo
nente della maggioranza, che per 
motivi diversi e più o meno nobili, 
in questo momento sta cercando 
di distinguersi dall'oltranzismo del 
ministro della Difesa e capo di For
za Italia. Previti ieri ha minimizzato 
il dissenso di Scalfaro sulla sua 
idea di una commissione di inchie-. 
sta parlamentare su Tangentopoli: 
«Non è che mi senta bocciato», ha 
detto. E qualificandosi un «neofita» 
ha rilanciato pari pari la sua idea, 
pur giurando che non ci sarebbe 
alcuna intenzione di «intralciare il 
lavoro dei magistrati». Né si è peri
tato di criticare («ha smentito, for
se perchè male informato, forse 
perchè ha voluto alzare una corti
na fumogena») il magistrato paler
mitano che aveva precisato come 
l'iniziativa dei carabinieri fosse «au

tonoma». Ma questa linea «schiac
ciasassi» anche nei confronti dei 
giudici desta qualche preoccupa
zione. Intanto da parte di An, un " 
po' lacerata, come si è visto, sul , 
rapporto con la magistratura. Cosi ' 
il vicepresidente della Camera La 
Russa ieri ha dato ragione a Scalfa
ro («ha fatto bene a frenare...»), e 
anche Mirko Tremaglia, apprez- ' 
zando le parole del Capo dello Sta
to, è stato esplicito: «È ora di pian- , 
tarla con queste iniziative che han
no lo scopo di fermare Mani puli
te». Cosi come il leghista Orsenigo, 
per il quale una commissione «non * 
serve, perchè i giudici stanno fa
cendo un buon lavoro». Ma anche 
Raffaele Della Valle, di Forza Italia, r 
la giudica «prematura». Non ne sus
sistono le condizioni - osserva -
«fintanto che l'autorità giudiziaria 
sta lavorando». E deve farlo - ag
giunge - naturalmente «a 360 gra
di». Solo il capogruppo del Ccd alla 
Camera, Giovanardi, si accoda al 
ministro della Difesa: la speranza è 
sempre la solita: la commissione 
potrà far emergere le responsabili
tà delle forze di opposizione... 

Contrari, naturalmente, i leader, 
della minoranza. Da Fabio Mussi a -
Armando Cossutta, a Rosa Russo , 
Jetvolino, a Raffaele Bertoni («Pre-
viti punta con un solo colpo a sba
razzarsi dei giudici e delle opposi
zioni»). Possibilista (ma «non si 
tratta di fare inchieste sui giudici») . 
solo il segretario del Ppi Buttiglio-
ne. Chi annuncia una reazione " 
concreta sul piano parlamentare è 
il capogruppo progressista al Sena
to Cesare Salvi. Proprio al Senato è 
sul tappeto la proposta della «com- -

' missione». E qui. alla commissione 
giustizia, è stato raggiunto un ac
cordo per affrontare con urgenza 
temi che Salvi ricorda: ndurre la, 
durata dei processi; rafforzare il di
ritto alla difesa; rendere più forti gli 
strumenti di prevenzione politica. 
«Non appena avessimo il sentore 
che l'occasione di collaborazione 
e di confronto, che abbiamo accol
to su invito del presidente del Se
nato, dovesse essere utilizzata per 

Il ministro della Difesa Cesare Previa 

"colpi di spugna" più o meno ma
scherati, per esempio sotto forma 
di inchiesta parlamentare, non esi
teremmo un attimo a far saltare il 
tavolo... continuo a sperare - ha 
detto Slavi -che ciò non avvenga». 
Non è mancata ieri la «nota di colo
re». L'ha fornita il portavoce di For
za Italia Tajani, affermando che gli 
esponenti del suo movimento a li-

Ettore Ferrarl/Etligie 

vello locale devono diventare co
me dei «carabinieri». «Purtroppo -
ha ironizzato Mauro Zani, del Pds -
fra i craxiani di Forza Italia non si 
scorgono le rassicuranti divise del
l'Arma...». E Fabio Mussi: «Non mi 
sorprende che Tajani pensi allo 
Stato di polizia, mi chiedo piutto
sto che cosa c'entri luì con la libe-
raldemocrazia». 

S 2 S 1 ! ^ ^ ^ Ì S II sociologo: «Questa maggioranza esprime concezioni autoritarie » 

Macchi: «Calpestano la civiltà politica» 
«Questa maggioranza non solo viola sistematicamente le 
regole scritte ma, ormai, calpesta la stessa civiltà politica». 
Pino Arlacchi giudica l'imbarbarimento del linguaggio, e 
dei modi della politica. «Al di là del folclore, la nssa neofa
scista, i lamenti di Berlusconi sul tempo perduto in Parla
mento, l'operazione pigliatutto, le minacce e gli ammic-' 
camenti di Previti esprimono concezioni autoritarie e una 
nuova cultura padronale che minacciano la democrazia». 

PASQUALE CASCELLA 

• ROMA. «Non si può entrare in . 
Parlamento come se si andasse ' 
ogni giorno alla guerra. Ma questa 
maggioranza di governo ha inne
scato un processo non soltanto di 
dcregolazione e deritualizzazione " 
della vita politica e istituzionale, 
ma di vero e proprio decadimento 
della • civiltà politica». Dal suo 
scranno di deputato progressista 
Pino Arlacchi non può fare a meno ' 
di osservare quanto avviene nel
l'aula di Montecitorio, sui banchi 
della nuova . maggioranza e in 
quelli del governo, attraverso le 
lenti dei suoi studi di sociologo e 
del suo impegno nella società civi
le. Ed è da questa inedita visuale 
che riflette sull'imbarDarimento 
della lotta politica. - • ' •• 

Dunque, si ò arrivati agli epiteti, 
agli Insulti, alle vere e proprie 
aggressioni fisiche. Che signifi
ca, Arlacchi? • 

Per capire occorre richiamare il 
concetto fondamentale, caro ad 
ogni democrazia moderna, per. 
cui il conflitto è regolato, i compe-. 
titon - per esemplificare, diciamo: 
destra e sinistra -si combattono 
con armi dichiarate e riconosciu
te. Da noi, stiamo assistendo a un 
progressivo rifiuto di ogni regola 
del gioco. - -

Regole istituzionali? 
Ci sono le regole formalizzate isti- • 

' tuzionalmente, ma ci sono anche 
regole di comportamento politico, 
consuetudini di tolleranza, di ri
spetto e di riconoscimento dei dif
ferenti ruoli che - se possibile -
valgono anche di più, proprio per
chè consentono a un consesso 

- democratico di funzionare anche 
' là dove il conflitto politico non è 

disciplinato dalle regole scritte. 
In che modo? 

La loro funzione è di impedire che 
un conflitto, autoalimentandosi, 

• diventi fattore potenzialmente de
vastante delle istituzioni, per tra
sformarlo - come si dice - nel sale 
della democrazia. . , 

E Invece? 
Siamo al paradosso che è la mag
gioranza di governo a usare senza 
freni strumenti - s i pensi all'ostru-

. zionismo in commissione sulla 
Rai - che sono stati tipici di una 
opposizione immatura. Mentre 
l'opposizione democratica oggi ri
spetta i limiti, in Parlamento c'è un 
gruppo di saltimbanchi che, un 
giorno si e l'altro no insulta, dileg
gia, aggredisce. E sono proprio 
queste piccole e grandi violazioni 
della civiltà politica a preoccupa
re di più. perchè esprimono una 
concezione autoritaria, coerente 
peraltro con la cultura di apparte
nenza del nuovo ceto politico. 

Ripassiamo alla moviola gn epi

sodi concreti. La rissa, dunque. 
All'origine c'è qualcosa di ben più 
sostanziale: l'operazione pigliatut
to, di occupazione del potere su 
vasta scala: dalle poltrone dei più 
alti dirigenti dell'amministrazione 
pubblica a quelle dei consiglieri di 
amministrazione della Rai. Il con
trollo di fatto di sei reti televisive lo 
si può anche conquistare in forme 
raffinate, attraverso qualche cavil
lo legislativo. È il grande episodio 
del degrado della politica, conce
pita come strumento di dominio. 
Che deborda nel piccolo episodio 
della rissa... -

DI risse ce ne sono state tante 
nella storia parlamentare di 
questi 50 anni... -

Se è per questo, non mancano 
nemmeno nelle migliori democra
zie dell'Occidente. Succedono," 
però, in momenti straordinari, al 
culmine del conflitto su grandi 
questioni politiche o di libertà, o 
almeno su temi di dibattito segnati 
da una graduale escalation. Que-
sta volta no, è stata un'aggressio
ne diretta, personale, all'avversa
rio. Certo, Paissan ha usato 
espressioni provocatorie, che non 
giustifico, ma che appartengono 
alla dialettica politica. La reazio
ne, però, non è commisurabile. Si 
è passati direttamente alla violen
za fisica, che è storicamente 
espressione di una cultura politica 
autoritaria. Non è differenza da 
poco rispetto al passato. Comun
que, una differenza assoluta c'è. 

L'Insulto da postribolo? -
Una delle regole non scritte, ma 
sempre rispettate, della nostra de
mocrazia (a differenza di altre) è 
che non si usano nella lotta politi
ca gli elementi più intimi delia vita 
privata, che sia l'omossessualità o 
l'adulterio poco importa. E invece, 
in quella occasione, è stata bran
dita come una clava tutta una se
rie di disgustosi epiteti a sfondo 

sessuale. E questo è indiscutibil
mente espressione di una cultura 
per cui tutte le armi, anche le più 
sporche, sono buone pur di colpi
re l'avversario. • * 

Il passaggio dal Msl ad Alleanza 
nazionale è solo di facciata? 

Non nascondo che durante la 
campagna elettorale . faceva un 
certo effetto il fair play di Fini ri
spetto alla demagogia di Berlu
sconi. Ma, un giorno con l'attacco 
alla Banca d'Italia un altro con la 
rissa sulla Rai, in questi 6 mesi di 
Parlamento hanno dimostrato che 
sono rimasti esattamente quelli 
che erano. Non ce ne accorgiamo 
fino in fondo perchè assorbiamo 
dosi quotidiane di veleno, ma 
questa loro intolleranza, questo 
loro disprezzo per le regole stan
no danneggiando la reputazione 
dell'Italia all'estero. Altro che la 
«Piovra», di cui - peraltro - è prota
gonista non la mafia ma l'antima
fia. 

Per gli eredi del fascismo, quale 
che sia II loro nome, la cultura 
autoritaria è congeniale, non c'è 
che dire. Ma come si concilia 
con la cultura aziendallsta della 
maggiore forza della coalizione 
di governo? 

Anche quella azicndalista è una 
cultura autoritaria. In una impresa 
non c'è una maggioranza e un'op
posizione, ma una concentrazio
ne di poteri e una gerarchia i cui 
rapporti sono regolati dal princi
pio della non contraddizione in
tema, per cui i vertici decidono e il 
resto dell'organizzazione si ade
gua. Non può che essere così, se 
un'azienda deve funzionare. Ma il 
pnneipio basilare della democra
zia parlamentare è assolutamente 
antigerarchico, si fonda sulla divi
sione dei poteri proprio perchè 
deve garantire la pluralità dei sog
getti politici e l'intera collettività. ' 

Per cui quando Berlusconi la

menta che II Parlamento gli fa 
perdere tempo... • 

Dà voce una cultura che va a com
baciare con la concezione autori
taria dello Stato propria degli epi
goni del fascismo. 

E quando II ministro della Difesa 
Proviti Invoca I carabinieri, che 
pure sono alle sue dipendenze, 
nelle sedi del Pds? 

In nessuna democrazia che si ri
spetti il potere politico dispone 
delle forze dell'ordine come poli
zia investigativa. Per cui quando 
un ministro, in qualunque forma, 
compie un atto che anche lonta
namente suoni come invito alle 
forze dell'ordine a indagare o a 
dare fastidio a un avversario politi
co, compie un grossolano arbitrio: 
cspnme, volente o nolente, una 
concezione padronale dello Sta 
to. Intendiamoci, se Previti è a co. 
noscenza di illeciti compiuti dal 
Pd.s su cui indagare, può, anzi de. 
ve denunciarli. Non sono io a do. 
ver insegnare a Previti, che è an 
che avvocato, come si fa: si pre 

• senta un esposto-denuncia all'au 
torità giudiziaria, e si rispetta l'au 
tonomia del magistrato di decide' 
re se e quali meccanismi di 
investigazione attivare. 

Ma cosa ha da dire al Proviti 
coordinatore di Forza Italia che 
propone - all'opposizione una 
commissione parlamentare per 
«voltare pagina» e dichiarare che 
«Tangentopoli si chiude»? • 

È una proposta di complicità, che 
si ispira alla cultura della corrutte
la: mettiamoci d'accordo, tanto 
siamo sulla stessa barca. Ma an
che se fosse dettata da mere ra
gioni politiche, resta argomento 
pericolosissimo perchè antepone 
il primato delle esigenze della po
litica sul resto delle istituzioni e sul 
normale cittadino alle prese con 
l'ingiustizia dei tempi della giusti
zia. 

PlnoArlacch! Sayadi 

Nel concreto esercizio del pote
re politico, questa logica di do
minio arriva al punto da confe
zionare provvedimenti a uso e 
consumo del propri referenti so
ciali e contro i possibili referenti 
dell'opposizione? 

L'accanimento contro i deboli è 
forse il più solido cemento di que
sta maggioranza. Quando si affer
ma l'intangibilità del prelievo fi
scale così com'è oggi, con le sue 
sacche di evasione e di elusione, 
mentre si va a intaccare il sistema 
previdenziale generale si riduco
no le garanzie della sicurezza so
ciale a favore di una sorta di dar
winismo sociale dove i più forti 
hanno diritto a dominare sui più 
deboli. 

DI questo passo dove si va a fini
re: al regime? 

Avverto un brivido quando sento 
dire che le cariche di garanzia isti
tuzionale sono della maggioran
za, che la Rai è cosa loro, che ì re
golamenti • parlamentari - vanno 
cambiati perchè danno troppo 
spazio alle opposizioni e non con
sentono alla maggioranza di go
vernare come vorrebbe... Cosa ca
ratterizza un regime se non l'occu
pazione generalizzata del potere 
e il fastidio per le regole? 
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Nasce a Firenze 
la «costituente 
laburista» 
di Valdo Spini 
• ROMA. Valdo Spini lancia la co
stituente laburista. Il battesimo uffi
ciale ci sarà domani a Firenze nel 
corso di una tre giorni che dovrà 
definire ii progetto del nuovo sog
getto politico. L'obiettivo, spiega 
Valdo Spini, «è unificare tutte quel
le .forze nformiste che vogliono 
rappresentare un'alternativa reale 
all'attuale maggioranza di gover
no, arginando il pericolo della de
stra e contrastando l'immobilismo 
della sinistra». In pratica la costi
tuente laburista dovrebbe permet
tere di riunire almeno una parte 
della famiglia laico-socialista di
spersasi in mille nvoli dopo la fine 
dell'era Craxi. 

Perchè lanciarla ora, prima del 
congresso del Psi? E in che rapporti 
sta con l'iniziativa di Giuliano 
Amato? Valdo Spini nega volontà 
di rottura, ma afferma che è indi
spensabile lo strumento di una for
mazione nuova e non una verni
ciatura di facciata del vecchio Psi. , 
Il rischio, secondo alcuni, è infatti 
che al congresso socialista ci si di
vida tra chi intende mantenere in 
vita un partitino e chi apra in quel
l'occasione il dibattito sull'appro
do da dare al travaglio socialista. 
Secondo Spini e tutti coloro che 
condividono il progetto della costi
tuente labunsta c'era invece neces
sità di anticipare i tempi offrendo 
una prospettiva concreta di appro
do al dibattito socialista. Quanto 
all'impegno di Giuliano Amato per 
ora si tratta di un'attività «prepoliti
ca, a carattere essenzialmente cul
turale». Quando sarà definita, affer
mano, il confronto sarà ncco e fe
condo. «Il nuovo movimento non 
vuole essere alternativo a niente e 
nessuno. Si tratta - afferma Spini -
di nprendere i vecchi ideali e tra
durli in progetti e programmi com
pleti, facendo vivere una formazio
ne aperta e federativa volta a dare 
un punto di riferimento alla vasta 
diaspora dell'area socialista laica e 
riformista». 

L'assemblea inaugurale della 
costituente laburista, che si terrà a 
Firenze, al palazzo dei congressi 
avrà ospiti importanti: da D'Alema 
a Buttigliene, dai leader sindacali a 
esponenti del mondo accademico 
e culturale. I lavori saranno aperti 
dal deputato progressista Vittorio 
Emiliani, probabile presidente del
la formazione, la relazione sarà di 
Valdo Spini. 

Vittorio Sgarbi 
comparirà 
in tribunale 
per diffamazione 
• ROMA. Il deputato-show Vitto-
no Sgarbi sarà processato per diffa
mazione davanti al tribunale di 
Ferrara. Cosi ha deciso ien mattina 
la Camera (con 248 voti contro 
106 e sei astensioni) respingendo 
la proposta della Giunta per le au
torizzazioni a procedere di consi
derare come «opinioni espresse da 
un membro del Parlamento nell'e
sercizio delle sue funzioni» (e 
quindi insindacabili) un suo attac
co ai dirigenti del gruppo editonale 
Monti nella trasmissione «Sgarbi 
quotidiani» su Canale 5. 

La vicenda è stata innescata da 
una copertina dell'«Espresso» che 
ntraeva Sgarbi nudo (in polemica 
con Benetton, sostenne il parla
mentare eletto nelle liste berlusco-
niane) che era costata al deputato 
la rottura del contratto di collabo
razione con «La Nazione», «Il Resto 
del Carlino» e «Il Tempo», di pro
prietà dell'industriale Monti. Sgarbi 
aveva replicato attaccando dura
mente tre dingenti del gruppo 
Monti: Franco Di Bella (l'ex diret
tore del «Corriere della Sera» licen
ziato per lo scandalo P2), Andrea 
Riffeser e Gabriele Cane. «Senza 
volerlo sono una vittima della log
gia P2 e della destra reazionaria-
aveva detto - che non sopporta il 
mio temperamento libertario e 
anarchico. E siccome la mia cac
ciata l'ha decisa Di Bella, è una 
cacciata della P2». Immediata la 
denuncia per diffamazione da par
te dei tre che chiedevano in sede 
civile un rilevante risarcimento dei 
danni. La Giunta per le autorizza
zioni aveva accolto (a maggioran
za) la tesi che l'insidacabilità «co
pra» tutta l'attività politica del par
lamentale. L'assemblea di Monte
citorio ha deciso, invece, che cosi 
none. 


